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Tre i pilastri dei nuovi
ammortizzatori che
entreranno a regime
nel 2017, mentre ci so-
no molti punti interro-
gativi sul periodo
transitorio con il go-
verno che ha promes-

so di «mantenere gli attuali livelli di
copertura».

Il primo è l’Assicurazione sociale
per l’impiego (Aspi), che per il go-
verno sarebbe «universale», ma la mi-
nistra non ha chiarito né le coperture,
né come cambierebbero i requisiti
(l’ultima versione prevedeva due an-
ni di contribuzione e almeno 52 setti-
mane di lavoro nell’ultimo biennio).
Se fossero confermate le ultime ver-
sioni dei testi dunque verrebbero

esclusi totalmente tutti i lavoratori pa-
ra-subordinati: co.co.pro e finte parti-
te Iva.

Il livello massimo di copertura do-
vrebbe aggirarsi sui 900 euro per 12
mesi di durata che si allungano a 18
per i lavoratori over 54. Ci sarà co-
munque un’abbattimento dell’asse-
gno del 15% dopo i primi sei mesi e
un ulteriore 15% dopo un anno. La
ministra ha specificato che ci sarebbe
una versione transitoria dell’Aspi fino
al 2016 e una versione definitiva dal
2017, senza specificare le differenze.
L’Aspi assorbirà l’indennità di mobili-
tà e quella di disoccupazione. Nel pri-
mo caso ridurrà la copertura dagli at-
tuali 3 anni (4 al Sud) per gli over 55
a soli 18 mesi, mentre nel secondo la
lunghezza rimarrà intatta.

Il secondo raggruppa «le tutele in
costanza di rapporto di lavoro». Si
tratta degli strumenti già esistenti:
la Cassa integrazione ordinaria
che però non verrebbe estesa (come
promesso in precedenza dal gover-
no) anche per le aziende sotto i 15
dipendenti e altri settori oltre agli at-
tuali (settore industriale ed edile),
la Cassa integrazione straordina-
ria (che inizialmente il governo vo-
leva abolire) ma senza la causale
della «cessazione di attività azienda-
le».

Il terzo e ultimo pilastro sono i
«fondi di solidarietà» che servireb-
bero per allargare la Cassa integra-
zione ai settori produttivi oggi
sprovvisti. Anche su questo ultimo
tema il governo non ha specificato i
criteri di finanziamento dei nuovi
Fondi.

Per finanziare gli ammortizzatori
Fornero parla di una «dote di 1,6-
1,7 milardi». Ma il loro reperimento
rimane un mistero. La ministra del
Welfare ha spiegato che la cifra «è
indispensabile per sostenere la rifor-
ma» e che dovrà arrivare «da una de-
licata operazione di cesello».❖

FLESSIBILITÀ IN USCITA

di paternità: in forma sperimentale sa-
ranno obbligatori anche per i padri.

Nessuna tipologia contrattuale fra
le 46 esistenti sarà formalmente can-
cellata. Il contratto di associazione in
partecipazione (quello usato per assu-
mere commesse e legarle all’anda-
mento dei negozi) rimarrà in vigore
nel solo caso in cui i lavoratori siano
familiari. Fornero ha parlato di «stret-
ta sulle partite Iva e sui co.co.pro» pun-
ta a limitare il fenomeno del lavoro so-
stanzialmente subordinato maschera-
to da lavoro autonomo. Dopo la lau-
rea o dopo un master - ha spiegato For-
nero - si va in azienda ma non con uno
stage gratuito, magari sarà una colla-
borazione, magari un lavoro a tempo
determinato ma è un lavoro e l'azien-
da lo deve pagare». L’unico provvedi-
mento definito sul contrasto alle finte
partite Iva è quello che prevede che in
caso di unico committente che corri-
sponde il 75% del totale delle entrate
del lavoratore si configuri una forma
di lavoro subordinato. Ma il gover-
no non ha ancora specificato se sarà
un contratto a tempo indeterminato o
«l’irrogazione di una sanzione parago-
nabile».❖

2
Il testo, blindato e
che quindi non sarà
discusso nell’ultimo
tavolo plenario in
programma per og-
gi, che modifica l’ar-
ticolo 18 dello Statu-
to dei lavoratori pro-

posto dal governo e accettato da Ci-
sl, Ugl e (criticamente) dalla Uil,
cambia radicalmente l’attuale for-
mulazione. Oggi un lavoratore che
viene licenziato senza giusta causa
ha diritto al reintegro sul posto di
lavoro, tramite sentenza del giudi-
ce.

Con l’approvazione della riforma
del lavoro, la disciplina viene suddi-
visa in tre casistiche: licenziamen-
to discriminatorio, licenziamen-

to disciplinare, licenziamento
per ragioni economiche.

La soluzione che la ministra del
Welfare autodefinisce «equilibrata»
è così definita. Per i licenziamenti di
tipo discriminatorio rimane il reinte-
gro e anzi viene «rinforzato» preve-
dendolo «in qualsiasi caso e dimen-
sione d’impresa» con «un ulteriore
risarcimento, inclusi i contributi pre-
videnziali». Per i licenziamenti di ti-
po disciplinare arriva l’alternativa
fra «indennizzo» («in via principa-
le») e «reintegro» (solo nei casi in
cui il motivo è inesistente, per non
aver commesso il fatto, o è ricondu-
cibile alle ipotesi punibili ai sensi
dei contratti nazionali di lavoro).
L’ammontare dell’indennizzo è spe-
cificato in una forchetta compresa

«fra le 15 e le 27 mensilità». Niente
alternativa invece per i licenzia-
menti di tipo economico: in questo
caso il governo propone «il solo in-
dennizzo», cancellando il reinte-
gro. I sindacati, Cgil compresa, nei
giorni scorsi avevano trovato un’in-
tesa di massima che prevedeva, ba-
sandosi sul modello tedesco, che in
caso di licenziamenti per ragioni
economiche il giudice potesse opta-
re più facilmente per l’indennizzo
monetario rispetto al reintegro,
che comunque rimaneva possibile.

Il governo sostiene di aver este-
so la possibilità del reintegro per i
licenziamenti discriminatori an-
che alle imprese sotto i 15 dipen-
denti. La norma in realtà esisteva
già, ma nella prassi gran parte dei
lavoratori delle piccole industrie ri-
nunciavano al reintegro e accetta-
vano l’indennizzo.

Su un punto tutte le parti sociali
erano d’accordo: un drastico taglio
ai tempi dei giudizi che oggi, fra pri-
mo grado e appello, arrivano an-
che a sei-sette anni. Sul tema inter-
verrà il ministero della Giustizia,
ma niente è stato definito.❖

AMMORTIZZATORI SOCIALI

Escluso il ricorso al decreto
Il testo sui licenziamenti è ancora in fase di scrittura. Potrebbero esserci novità rispetto a martedì

Per i licenziamenti
ingiusti solo indennizzo

La nuova Aspi assorbirà
mobilità e disoccupazione

Lo spread
torna oltre
quota 300

Quella di ieri sarebbe potuta essere una seduta di borsa brillante, specie per Milano,
con molte società pronte a beneficiare della maggiore flessibilità consentita dalla riforma del
mercato del lavoro. Invece la giornata si è conclusa in negativo, con Piazza Affari maglia nera
(-1,29%) fra le maggiori borse europee e lo spread italiano tornato oltre quota 300.
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